
Un appello 
«La sinistra 
ridiscuta il 
Concordato» 
• I Ecco l'appello per un ri
pensamento sul Concordato 
giunto all'Unllì.' «La discussio
ne • le polemiche scaturite in
tomo al problema dell'inse-
6namento della religione nel-

i «cuoia pubblica sono legate 
«Ila gravissima situazione che 
si i venula a determinare in 
seguilo all'Intesa stipulata Ira 
governo e Santa sede. Le con
seguente di questo accordo 
mettono in evidenza II persi
stete di un atteggiamento pre
varicatore da parte del Valica
no nel conlrontl delle istilu-
lioni pubbliche e, allo stesso 
tempo, il cedimento dello Sta
lo nella dilesa della sua laicità 
come componente essenziale 
di una convivenza democrati
ca. Il risultato è un grave attac
co alla liberta delle coscienze 
del cittadini, non esclusi 
quanti Ira di loro si dichiarano 
credenti. Ma sarebbe assolu
tamente Inopportuno e infrut
tuoso continuare a discutere 
dell'ora di religione senza af
frontare il problema dal punto 
di vista della sua vera causa: il 
Concordato slesso. Sulla base 
delle analisi già condotte e 
pubblicate sulle pagine di 
questo giornale (C. Luporini, 
M, Cozzinl, M. A. Mancamela. 
M. Serra, N. Oinzburg) chie
diamo che si apra, nel Pel e In 
tutta la sinistra, una fase di 
ampia discussione e di ripen
samento in vista di una Ipotesi 
di abrogazione di questo Con
cordato». 

Anna Maria A|ello, Bruno 
Bellerate, Carlo Bernardini 
(Univ. di Doma), Andrea Bi
nali! (direttore Scuola-citta 
PestelOHl Firenze), Solia 
Boesch Calano (Univ. dell'A
quila), Renzo Bussili (preside 
scuola media Scandiccl), Lui
gi Cajanl (Univ. di Roma), Lui
sa Ciammlttl (funzionario so-
vralntendenza Belle Arti-Bolo
gna), Carmela Covato (Univ. 
di Roma), Giuseppe D'AgazIo 
(Insegnarne, Firenze), Carmi
ne De Luca (Insegnante, Ro
ma), Stefano De Martin (as
sessore Pi di San Cuciano), 
Carlo Di Castro, Giuliana DI 
Febo, Marcella Dlemoz (Univ. 
di Roma), Fianca Donagglo 
(sindacalista Cgll), Edda Pa
oni (deputalo Pel), Alberto 
Ferretti (direttivo regionale 
Feri. Psl toscano), Katla Fran-
ci (assessore Pi Comune di Fi
renze), Alberto Calano (Univ. 
di Slena), Stefano Casparri 
(Univ. di Roma), Natalia Gin-
zburg, Andrea Oinzburg 
(Univ. di Modena), Carlo Gin-
zburg (Univ. di Bologna), An
na Maria Grandi (Bologna), 
Carmela Levi Mayl (Torino), 
Elettra Lorinl (segretario pro
vinciale Cgll Firenze), Mario 
A. Manacorda, Claudia Man
cina, Roberto Maragliano 
SJnlv, di Roma), Antonio Ma-

ano (Roma), Rita Miti (sinda
calista Cgll), Saverio Monte-
leone (direttore didattico Fi
renze-Isolotto), Marisa Nicchi 
(respons. Comm. Femm. Fed. 
Pel Firenze). Maria Jolanda 
Paianolo (Univ. di Roma), Ni
cola Palazzolo (Univ. di Cata
nia), Carmelo Pellicano (psi
chiatra). Maria Laura Peroni 
(resp, scuola Fed. Pel Firen
ze), Sandro Petruccioli, Rosa 
Rossi, Carmelo Samonà 
(Univ. di Roma), Antonio San
toni Ruglu (Univ. di Firenze), 
Annalisa Sapegno (insegnan
te Roma), Giovanna Sapegno 
(Roma), Gigliola Sbordoni 
(presidente Cadi, Firenze), 
Gastone Tassinari (Univ. di Fi
renze), Maria Vittoria Tessito
re, Carlo Travaglinl (Univ. di 
Roma), Giorgio Van Slraten 
(dir. Ist. Gramsci toscano), 
Maria Grazia Casadel, Teresa 
Russo Agrusli (Univ. di Ro
ma), Luana Beninl, Felice Ci
matti, Paolo Cardoni, Anna
maria Slnlbaldi (Riforma della 
scuola), Giorgio Piovano. Giu
seppina Callegari fisi dld. del
la Resistenza, Milano), Livio 
Raparelll (dir. dld. Bologna). 

L'Europa sarà invitata a decidere 
in fretta sulla dislocazione 
dei cacciabombardieri «sfrattati» 
dalla Spagna e in cerca di una base 

Cresce il coro di proteste in Italia 
Dalla Sicilia e dalla Sardegna 
arrivano i primi no al trasferimento 
dei settantadue aerei contestati 

Sugli F-16 c'è un ultimatum Usa 
Da Comiso ad Alghero, da Decimomannu ad Avia
rio, cresce il fronte del rifiuto degli F16 statunitensi 
che saranno trasferiti dalla base spagnola di Torre-
jon probabilmente in l'Italia. Il governo conferma 
che se ne discuterà in «sede Nato». Piovono interro
gazioni ed interpellanze parlamentari. La settimana 
prossima Zanone riferirà alla Camera. Ma dagli Usa 
sembrano intenzionati a lanciare un ultimatum. 

VITTORIO RAOONE 

aia ROMA. Da Comiso II -no» 
è perentorio: la giunta comu
nale «non accetterà» che i 72 
caccia statunitensi F16, co
stretti entro il 1991 ad abban
donare la base spagnola di 
Torrejon, prendano In Sicilia il 
posto degli euromissili da 
smantellare. -Comiso - hanno 
spiegato puntigliosamente gli 
amministratori locali, riuniti 
Ieri in seduta straordinaria - è 
destinala a trasformarsi In un 
centro europeo che studierà i 

Problemi dello sviluppo nel 
srzo mondo». DI questo ver

rà a discutere mercoledì pros
simo Il ministro per le politi
che comunitarie, La Pergola. 
E queslo II sindaco Salvatore 
Zago è deciso a ripetere a Go-
ria e al presidente della Regio
ne siciliana Nlcolosl, con I 
quali ha chiesto un incontro 
urgente. Anche la segreteria 
regionale comunista giudica 
l'Ipotesi di un trasferimento 
degli FI 6 In Sicilia .un'amara 
beffa ai danni delle popola
zioni locali». 

Ma fra I possibili pumi di 
arrivo degli FI6 di Torrejon 
non c'è solo Comiso. C'è 
Avlano, In provincia di Porde
none, dove I verdi hanno con
fermato per II 28 gennaio 
prossimo un sit-in di protesta 
dinanzi all'aeroporto militare; 
e ci sono le basi sarde di Al
ghero e Decimomannu (Ca
gliari). Anche dalla Sardegna 
le reazioni Ieri erano veemen
ti. I consiglieri del Psd'Az han
no chiesto un intervento uffi
ciale della gluma presso il go
verno per ottenere «smentite 

certe e credibili». Il Pei regio
nale ha ricordato che l'even
tuale presenza dei caccia Usa 
significherebbe «spostare 
nell'isola un ulteriore carico 
militare d'attacco di grande 
portata: tre squadroni di cac
ciabombardieri ad armamen
to atomico, 4200 fra militari e 
civili al seguito. Si realizzereb
be di colpo quel disegno che 
vuole trasformare II ruolo mili
tare addestrati»} della Sarde
gna in ruolo operativo verso 
Tarea mediterranea e verso 
l'Est». Chiamato in causa, ieri 
il Consiglio dei ministri non si 
è soffermato sull'argomento 
FI6. Solo una nota del mini
stero della Dilesa per smenti
re le voci secondo cui gli Stati 
Uniti sarebbero intenzionati a 
•regalare» gli FI 6 all'Italia pur
ché il nostro paese si ritiri dal 
programma del caccia euro
peo Efa, nel quale è impegna
to Insieme a Gran Bretagna, 
Germania e Spagna. «Non vi è 
connessione - è scritto nel 
comunicato - fra l'eventualità 
di rischieramento in Italia de
gli F16 e II progetto europeo, 
che dovrebbe arrivare a com
pimento verso il Duemila». Si
lenzio, Invece, sulla disponibi
lità del governo Italiano ad ac
cogliere agli aerei transta$hi 
dalla Spagna; il comunicato 
conferma che Goria «appro
fondirà in sede Nato» e riman
da tutto alla prossima settima
na, quando ii ministro Zanone 
«esporrà le proprie valutazioni 
alla commissione Dilesa della 
Camera». 

Le richieste che il governo 

Un gruppo di meccanici al lavoro intorno ad un F16 della base spagnola di Torrejon (Madrid). Da II 72 di questi cacciabombardieri Usi 
saranno «sfrattati» entro il 1992 in seguito ad un accordo fra il governo iberico e gli Stati Uniti 

venga a riferire in Parlamento 
intanto si moltiplicano. I de
putati comunisti Napolitano. 
Rubbl, Mani, Mannino e Ga-
sparotto hanno chiesto «tem
pestivi ed impegnativi chiari
menti», in un Interpellanza in 
cui si ribadisce che occorre 
•valutare in modo obiettivo» 
se il rinvio dei e- -eia daTorre-
|on «rischi effettivamente di 
produrre uno squilibrio ap
prezzabile a danno della Na
to». Secondo i comunisti, in 
tal caso bisogna «porsi il pro
blema di una Intesa che entro 
tre anni punti al conseguimen
to di riduzioni bilanciate, ge
nerali o specifiche, tali da non 
rendere necessario il trasferi
mento degli F16 in altri paesi 
europei». Anche il gruppo de 

della commissione Difesa del
la Camera vuol sapere dal go
verno «quali sono le sue valu
tazioni e quelle della Nato». 

Al Senato è stato chiesto da 
Pel e De un dibattito sulle ma
terie. Il comunista Pecchioli 
ha sostenuto la necessità, at
traverso una discussione ur
gente delle commissioni Este
ri e Difesa in sede congiunta, 
di giungere «a dichiarare im
proponibile, allo stato attuale, 
ogni ipotesi di accoglimento 
sul territorio italiano degli 
F16, tanto più a fronte del ri
fiuto di altri paesi dell'alleanza 
di subentrare a tali stessi im
pegni». Secondo il de Giaco
melli, presidente della com
missione Difesa del Senato, 

Invece, «il rischieramento de
gli F16 In Italia non darebbe 
luogo a squilibri nel rapporto 
di forza fra Alleanza Atlantica 
e Patto di Varsavia». 

Mentre in Italia lievita la po
lemica, continuano a giunge
re «messaggi» da ambienti Na
to e statunitensi. Il generale 
John Galvin. comandante del
le forze armate della Nato, si è 
detto convinto, nel corso d'un 
incontro con giornalisti ame
ricani, che «i 72 F16 sono di 
vitale importanza per il fianco 
sud della Nato» e che «le spe
se necessarie al trasferimento 
potrebbero essere detratte 
dal fondi Nato». A Bruxelles 
gli esperti della Nato sono già 
al lavoro per «ufficializzare», 

affidandola al Comitato di pia
nificazione della difesa del
l'Alleanza, una vicenda di
scussa finora prima in modo 
bilaterale fra Usa e Spagna, 
poi attraverso contatti infor
mali fra gli Stati Uniti e i singo
li alleati europei. Ma nella rid
da di voci e smentite, da Wa
shington sembrano intenzio
nati a forzare i tempi. Secon
do quanto riferisce l'agenzia 
Adn Kronos, l'amministrazio
ne Reagan avrebbe deciso 
che, se nessun paese alleato si 
offrirà di ospitare gli aerei, 
questi faranno ritomo negli 
Usa, costringendo così la Na
to .a reperire mezzi alternativi 
per proteggere il fianco meri
dionale del suo schieramento 
difensivo». 

Sentenza della Cassazione 
Due bambine adottate 
ufficialmente «scomparse» 
da tre anni e mezzo 

CINZIA ROMANO 

• I ROMA. La storia di Maria 
1-etizia, 13 anni, e di Maria Li
via, 9 anni, due sorelle nate in 
Salvador, adottate quattro an
ni fa da una coppia romana, è 
racchiusa in un voluminoso 
fascicolo al Tribunale per i mi
norenni di Roma. Un fascico
lo sul quale da più di tre anni 
si accumula polvere. La .guer
ra» tra giudici minorili, tutore 
provvisorio e genitori adottivi 
si era risolta con un «armisti
zio forzato» condotto a suon 
di ricorsi. Ora, la vicenda giu
diziaria, alla quale è legato II 
destino delle due bambine, si 
riapre. La Corte di cassazione 
a sezioni unite ha infatti di
chiarato inammissibile il ricor
so presentato dai due coniugi 
contro la decisione dei giudici 
di togliere loro patria potestà 
e bambine. Secondo la Supre
ma Corte non si può presenta
re ricorso contro i decreti ur
genti presi dal Tribunale per i 
minorenni; si tratta di provve
dimenti provvisori che non le
dono diritti soggettivi. La sen
tenza probabilmente solleve
rà dibattiti e anche perplessità 
tra gli addetti ai lavori; di certo 
riapre il caso di Maria Letizia e 
Maria Livia, per la legge 
«scomparse» tre anni e mezzo 
fa. 

La loro storia «ufficiale» ini
zia il 28 gennaio dell'83, 
quando il Tribunale di San Sal
vador pronuncia la sentenza 
di adozione: i nuovi genitori 
delle bambine sono Domeni
ca e Sebastiano Gigante. Il 
provvedimento verrà ratifi
cato in lta.Ha il 28 aprile. 

Maria Letizia frequenta la 
scuola elementare e proprio 
alle Insegnanti nascono I pri
mi dubbi sul comportamento 
dei genitori. Il caso viene se
gnalato ai servizi sociali, la 
psicologa della Usi parla con 
la piccola e con i genite, ri. Si 
fa forte la convinzione che la 
bambina è maltrattata, non 
accettata dai genitori che, 
giunti in Salvador per prende
re solo la piccola Maria Livia, 
siano stati costretti ad adotta
re anche la sorella grande. La 
vicenda viene segnalata al Tri
bunale per I minorenni che av
via le prime indagini. Le testi
monianze delle Insegnanti e 
della psicologa si trasformano 

in accuse pesanti: «La bambi
na in classe si toglie II grem
biule e lo ripone In una busta 
per paura di sporcarlo e quin
di di essere punita»; «Le tanno 
fare pesanti lavori domestici 
costringendola a svegliarsi al
l'alba»; .Spesso Maria Letizia 
arriva in classe piangendo con 
lividi addosso». Anche dal vi
cini di casa arriva la conferma 
di maltrattamenti. La smentita 
dei genitori non sembra con
vincere I giudici minorili che II 
3 ligllo dell'84 con decreto ur
gente dispongono la sospen
sione della patria potestà per I 
genitori adottivi, ordinano II 
ricovero delle piccole In un 
istituto e nominano loro un tu
tore provvisorio. 

«lo le due bambine non so
no mal riuscita a vederle -
racconta l'avvocato Marina 
Bottanl, tutore delle piccole -
quando I carabinieri le anda
rono a prendere erano spari
le. Ho denunciato la loro 
scomparsa ma tutto si è risol
to con una multa di 300mlla 
lire». La vicenda giudiziaria è 
però appena all'Inizio: contro 
Il provvedimento del Tribuna
le per i minorenni marito e 
moglie ricorrono In Appello. 
Ma la Corte dà loro torto. A 
questo punto 4 la volta del ri
corso in Cassazione respinto 
Ieri l'altro a sezioni riunite. 
Dopo tre anni e mezzo tutto 
ricomincia da capo. E di Ma
ria Letizia e Maria Livia che ne 
è stato, che ne sarà? Natural
mente nessuno ha dubbi che 
finora sono limaste con i geni
tori. Ma se le denuncie di mal
trattamenti erano vere in che 
condizioni sarà soprattutto la 
bambina più grande? 

«Questa sentenza, seppure 
mi dà ragione, mi ere* qual
che perplessità - commenta 
l'avvocato Bottanl -, E sicura
mente opportuna e in linea di 
principio giusta per impedire 
che a suon di ricorsi ai allun
gano i tempi di decisione. E' 
però anche vero che le proce
dure del Tribunale non tono 
sempre rapide e impedire il ri
corso ai genitori, soprattutto 
nel caso in cui poi dimostrano 
di aver ragione, significa co
stringere loro e soprattutto il 
minore ad una pericolosa e 
dannosissima separazione.» 

- — — Scandalo per l'idea di effigiare l'eretico del '200 

«Fra Dolano al posto del Re» 
Novara litiga per un monumento 

SIMONE TREVES 

• • NOVARA. Tempo di mo
numenti contrastati, questo. 
Dopo le polemiche per quello 
all'anarchico Brescl, che ucci* 
se il re Umberto 1\ ora è la 
volta del monumento che si 
vuole innalzare a Novara ad 
una delle più note figure di 
eresiarca, Fra Dolclno. Quel 
personaggio del quale si parla 
anche, e diffusamente, nel 
best-seller di Umberto Eco «Il 
nome della rosa». 

Fra Dolcino fu capo di quel 
movimento eretico di matrice 
francescana fondato dal par* 
mense Gerardo Segarelli, che, 
a cavallo tra il Duecento e il 
Trecento tenne in scacco per 
più di un anno gli eserciti del 
vescovo di Vercelli, accorsi al* 
la crociata appositamente 
bandita dal papa Clemente V 
per annientare gli scismatici. 
Dopo molti mesi di accanita 
resistenza Dolcino fu sconfit
to e catturato, e il 13 marzo 
1307, a Vercelli arso vivo sulla 
pubblica piazza, In preceden
za aveva dovuto assistere alla 

stessa fine della sua donna, 
Margherita. 

In questi giorni un gruppo 
politico novarese, Sinistra in
dipendente, sul suo periodico 
ha lanciato t'idea di costruire 
un monumento a Dolclno e, 
con l'intento palese della pro
vocazione culturale, di eriger
lo nella centralissima piazza 
Martiri, al posto della cente
naria statua equestre di Vitto
rio Emanuele II. Non solo, ma 
possibilmente delle dimensio
ni del San Carlone di Arona, 
statua alta decine di metri. Ri
sultato, un putiferio: insulti da 
un settimanale locale, intervi
ste e dichiarazioni di fuoco, 
anche la Tv di Berlusconi si è 
mossa per un ampio servizio. 

Ma non tutte le reazioni so
no scandalizzale. C'è chi ha 
colto il senso vero della pro
posta, come il «Centro studi 
dolcinianl» di Biella, che da 
anni si occupa della rivaluta
zione del personaggio e che 
nelle scuole della provincia di 
Vercelli ha proiettato un au

diovisivo realizzato ad hoc. 
Esponenti di partiti laici han
no manifestato interesse per 
un rilancio di Dolcino. come 
l'assessore socialista alla Cul
tura Malerba e l'assessore re
pubblicano Chiarìno. Pare 
che stia concretizzandosi an
che l'idea di un convegno sto
rico. «A 700 anni di distanza 
l'ombra di Dolcino toma ad 
Incombere sulla coscienza di 
Novara che solo oggi lo risco
pre - ci dice Celestino Maffei, 
responsabile di Sinistra indi
pendènte -, E proprio questo 
che cerchiamo: che si diffon
da la conoscenza della mo
dernità di un personaggio che 
persino Dante cita nella Divi
na Commedia». 

L'importanza del fenomeno 
Dolcino sta nel grande seguito 
popolare che il suo movimen
to acquistò tra le genti della 
Valsesia e del Biellese (si pen
si che la Comune eretica da 
luì fondata sui monti di Trive-
ro aveva più di 4000 persone, 
uomini e donne, in un mo
mento in cui la città dì Novara 
contava appena 5000 abitan

ti), negli ideali di comunismo 
primitivo che predicava in 
contrapposizione al potere 
temporale della chiesa, e net
ta decisione di passare alla re
sistenza armata, alla guerra 
per bande contro la repressio
ne pontificia. Per questo fu 
considerato un precursore dei 
partigiani, mentre la tradizio
ne socialista del primi del '900 
lo innalzò a simbolo, tanto 
che fu eretto nel 1907 un obe
lisco sul monte Massaro, pres
so Biella, ed all'inaugurazione 
parteciparono più di 10.000 
persone, socialisti, anarchici, 
liberali e massoni. 

L'obelisco a Dolcino eretto 
sul luogo della sua ultima resi
stenza lu danneggiato più vol
te ed infine distrutto dalle 
squadracce fasciste nel 1929. 
Sui suoi restì, ne) 1974 fu edifi
cato un nuovo cippo di cui è 
stato patrocinatore anche Ci-
no Moscatelli, leggendario 
comandante partigiano del 
garibaldini della Valsesia. Per 
questo, a ben vedere, non si 
capisce perché la città di Dol
cino gli abbia dedicato finora 
soltanto una polverosa viuzza 
di periferia. 

~—~"~—"~ Partito da Bologna nell'85 per la Germania 

.Mistero sul carico di uranio 
venduto (kJfAgip alla Nukem 

TONI FONTANA 

M BOLOGNA. Una partita di 
uranio arricchito ha fatto un 
lungo, e per una parte, miste
rioso viaggio: dalle colline bo
lognesi a chissà dove, forse in 
Libia o addirittura in Pakistan. 
L'Agip ha venduto due cari
chi, per un totale di circa do
dici chilogrammi (per una 
bomba ne bastano dieci) alla 
Nukem tedesca, una delle dit
te coinvolte nel clamoroso 
scandalo dei presunti traffici 
con i paesi che vogliono do
tarsi di bombe atomiche. 

L'accordo tra l'Agip e la 
Nukem, «benedetto» dall'Eu-
ratom, venne concluso nel di
cembre dell'84. Sei mesi do
po, intomo a giugno, da Bolo
gna partirono ben due partite 
di uranio. La prima era la più 
pesante. Circa dieci chilo
grammi (arricchiti al 909É) 
dell'isotopo U 235. Poco do
po la seconda spedizione per 
la Germania realizzata proba
bilmente con camion fino a 

Milano e di qui in aereo. Dal 
capoluogo emiliano partono 
altri sette chilogrammi e mez
zo dì uranio in parte arricchito 
al 20%, sempre dell'isotopo U 
235. 

A conti fatti l'affare si con
cluse con la vendita di circa 
12 chilogrammi di uranio vero 
e proprio. L'operazione av
venne alla luce del sole e con 
tanto dì «fattura». A quel tem
po evidentemente l'Agip non 
sospettava di aver stretto un 
patto commerciale con un 
partner che sarebbe stato 
coinvolto in un clamoroso 
scandalo. 

Il proposito dell'azienda 
italiana era di sbarazzarsi di 
una partita di uranio che or
mai era diventata inutile. Nei 
primi anni Sessanta l'Agip (al
lora il nome era affiancato 
dall'aggettivo nucleare) si era 
accordata con l'Università bo
lognese e l'Enea (a quel tem
po Cnen) per dar vita ad un 

centro dì ricerca che venne 
realizzato tra il verde della 
collina bolognese, a Monte-
cuccolino. 

Tre reattori sperimentali 
erano alimentati dall'uranio. 
Esperimenti e ricerca andaro
no avanti per un ventennio, 
finché le attrezzature in dota
zione al laboratorio non ven
nero superate da altre più mo
derne. 

L'Agip, per prima, abban
donò i due soci e cominciò a 
smantellare no dei reattori 
sperimentati. I tedeschi si fe
cero avanti per acquistare il 
combustibile. I contatti furo
no veloci e l'affare di centi
naia di milioni andò in porto 
rapidamente. 

«lutto avvenne in modo re-

Jjolare e alla luce del sole -
anno sapere all'Eni - si tratta

va di un contratto a tre, con 
l'Euratom quindi. I patti per 
questo genere di materiali 
vengono regolati da precise 
leggi sia per il trasporto che 
per la vendita. E la presenza 
dell'Euratom assicura chi ven

de che l'uranio sarà destinato 
a scopi civili. C'è un controlli 
internazionale*. 

«Noi abbiamo contatti « 
rapporti con ditte internazio
nali dalla General Electric alla 
Nukem - aggiungono all'Agio 
dì Bologna, cioè da dove e 
partito l'affare -. Possediamo 
anche oggi uranio e i controlli 
sono meticolosi, le ispezioni 
frequenti*. 

E in effetti neppure l'Alea, 
l'agenzia intemazionale per 
l'energia atomica con sede a 
Vienna, che registra gli spo
stamenti dì materiali atomici, 
ebbe qualcosa da dire, 

I camion raggiunsero la col
lina bolognese, caricarono lo 
barre radioattive utilizzando 
particolari contenitori (non si 
tratta dì fusti come per le sco
rie) e il carico prese la via del
la Germania. 

La firma dell'Euratom rassi
curò ì venditori, ma oggi an
che nel laboratorio bolognese 
ci si chiede con preoccupa
zione che fine abbia fatto quel 
carico. 

SE UN PIENO VI SVUOTA LE TASCHE 

SIETE SU UN'AUTO 
SBAGLIATA. 
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